Articolo 220 - Oggetto della perizia.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. La perizia e' ammessa quando occorre svolgere indagini o
acquisire dati o valutazioni che richiedono specifiche
competenze tecniche, scientifiche o artistiche.

2. Salvo quanto previsto ai fini dell'esecuzione della pena
o della misura di sicurezza, non sono ammesse perizie per
stabilire 1l'abitualita' o la professionalita' nel reato, la
tendenza a delinquere, il carattere e la personalita'
dell'imputato e in genere le qualita' psichiche indipendenti
da cause patologiche.

Articolo 221 - Nomina del perito.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Il giudice nomina il perito scegliendolo tra gli iscritti
negli appositi albi o tra persone fornite di particolare
competenza nella specifica disciplina. Quando la perizia e'
dichiarata nulla, il giudice cura, ove possibile, che il
nuovo incarico sia affidato ad altro perito.

2. Il giudice affida 1l'espletamento della perizia a piu’
persone quando le indagini e 1le valutazioni risultano di
notevole complessita' ovvero richiedono distinte conoscenze
in differenti discipline.

3. Il perito ha 1l'obbligo di prestare il suo ufficio, salvo
che ricorra uno dei motivi di astensione previsti
dall'articolo 36.

Articolo 222 - Incapacita' e incompatibilita' del perito.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Non puo' prestare ufficio di perito, a pena di nullita':

a) il minorenne, l'interdetto, l'inabilitato e chi e’
affetto da infermita' di mente;

b) chi e' interdetto anche temporaneamente dai pubblici
uffici ovvero e' interdetto o sospeso dall'esercizio di una
professione o di un'arte;

c) chi e' sottoposto a misure di sicurezza personali o a
misure di prevenzione;

d) chi non puo' essere assunto come testimone o ha facolta'
di astenersi dal testimoniare o chi e' chiamato a prestare
ufficio di testimone o di interprete;

e) chi e' stato nominato consulente tecnico nello stesso
procedimento o in un procedimento connesso.



Articolo 223 - Astensione e ricusazione del perito.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Quando esiste un motivo di astensione, il perito ha
l'obbligo di dichiararlo.

2. Il perito puo' essere ricusato dalle parti nei casi
previsti dall'articolo 36 a eccezione di quello previsto dal
comma 1 lettera h) del medesimo articolo.

3. La dichiarazione di astensione o di ricusazione puo'
essere presentata fino a che non siano esaurite le formalita'
di conferimento dell'incarico e, quando si tratti di motivi
sopravvenuti ovvero conosciuti successivamente, prima che il
perito abbia dato il proprio parere.

4. Sulla dichiarazione di astensione o di ricusazione
decide, con ordinanza, il giudice che ha disposto la perizia.

5. Si osservano, 1in quanto applicabili, le norme sulla
ricusazione del giudice.

Articolo 36 - Astensione.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Il giudice ha 1l'obbligo di astenersi:

a) se ha interesse nel procedimento o se alcuna delle parti
private o un difensore e' debitore o creditore di 1lui, del
coniuge o dei figli;

b) se e' tutore, curatore, procuratore o datore di lavoro di
una delle parti private ovvero se il difensore, procuratore o
curatore di una di dette parti e' prossimo congiunto di lui o
del coniuge;

c) se ha dato consigli o manifestato il suo parere
sull'oggetto del procedimento fuori dell'esercizio delle
funzioni giudiziarie;

d) se vi e' inimicizia grave fra lui o un suo prossimo
congiunto e una delle parti private;

e) se alcuno dei prossimi congiunti di lui o del coniuge e’
offeso o danneggiato dal reato o parte privata;

f) se un prossimo congiunto di lui o del coniuge svolge o ha
svolto funzioni di pubblico ministero;

g) se si trova in taluna delle situazioni di
incompatibilita' stabilite dagli articoli 34 e 35 e dalle
leggi di ordinamento giudiziario;

h) se esistono altre gravi ragioni di convenienza.

2. I motivi di astensione indicati nel comma 1 lettera b)
seconda ipotesi e lettera e) o derivanti da incompatibilita’
per ragioni di coniugio o affinita', sussistono anche dopo



l'annullamento, lo scioglimento o la cessazione degli effetti
civili del matrimonio.

3, La dichiarazione di astensione e' presentata al
presidente della corte o del tribunale, che decide con
decreto senza formalita' di procedura.

4. Sulla dichiarazione di astensione del presidente del
tribunale decide il presidente della corte di appello; su
quella del presidente della corte di appello decide il
presidente della corte di cassazione. (1)

Articolo 224 - Provvedimenti del giudice.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Il giudice dispone anche di wufficio la perizia con
ordinanza motivata, contenente la nomina del perito, 1la
sommaria enunciazione dell'oggetto delle indagini,
l'indicazione del giorno, dell'ora e del luogo fissati per la
comparizione del perito.

2. Il giudice dispone 1la citazione del perito e da' gli
opportuni provvedimenti per la comparizione delle persone
sottoposte all'esame del perito. Adotta tutti gli altri
provvedimenti che si rendono necessari per 1l'esecuzione delle
operazioni peritali. (1)

(1) La Corte costituzionale, con sentenza 27 giugno - 9
luglio 1996, n. 238, pubblicata nella G.U. 17 luglio 1996, n.
29, ha dichiarato 1'illegittimita' del presente comma nella
parte 1in culi consente che il giudice, nell'ambito delle
operazioni peritali, disponga misure che comunque incidano
sulla liberta' personale dell'indagato o dell'imputato o di
terzi, al di fuori di quelle specificamente previste nei
"casi" e nei "modi" dalla legge.

Articolo 224 bis - Provvedimenti del giudice per le perizie che richiedono il
compimento di atti idonei ad incidere sulla liberta' personale.

In vigore dal 14 luglio 2009

Inserito da: Legge del 30/06/2009 n. 85 Articolo 24

1. Quando si procede per delitto non colposo, consumato o
tentato, per il quale 1la 1legge stabilisce la ©pena
dell'ergastolo o della reclusione superiore nel massimo a tre
anni e negli altri casi espressamente previsti dalla legge,
se per l'esecuzione della perizia e' necessario compiere atti
idonei ad incidere sulla liberta' @personale, quali il
prelievo di capelli, di peli o di mucosa del cavo orale su
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persone viventi ai fini della determinazione del profilo del
DNA o accertamenti medici, e non vi e' il consenso della
persona da sottoporre all'esame del perito, il giudice, anche
d'ufficio, ne dispone con ordinanza motivata 1'esecuzione
coattiva, se essa risulta assolutamente indispensabile per 1la
prova dei fatti.

2. Oltre a quanto disposto dall'articolo 224, 1'ordinanza di
cui al comma 1 contiene, a pena di nullita':

a) le generalita' della persona da sottoporre all'esame e
quanto altro valga ad identificarla;

b) 1l'indicazione del reato per cui si procede, con la
descrizione sommaria del fatto;

c) l'indicazione specifica del prelievo o dell'accertamento
da effettuare e delle ragioni che lo rendono assolutamente
indispensabile per la prova dei fatti;

d) 1l'avviso della facolta' di farsi assistere da un
difensore o da persona di fiducia;

e) l'avviso che, in caso di mancata comparizione non dovuta
a legittimo impedimento, potra’ essere ordinato
1l'accompagnamento coattivo ai sensi del comma 6;

f) l'indicazione del luogo, del giorno e dell'ora stabiliti
per il compimento dell'atto e delle modalita' di compimento.

3. L'ordinanza di cui al comma 1 e' notificata
all'interessato, all'imputato e al suo difensore nonche' alla
persona offesa almeno tre giorni prima di quello stabilito
per l'esecuzione delle operazioni peritali.

4. Non possono in alcun caso essere disposte operazioni che
contrastano con espressi divieti posti dalla legge o che
possono mettere in pericolo la vita, l'integrita' fisica o 1la
salute della persona o del nascituro, ovvero che, secondo la
scienza medica, possono provocare sofferenze di non lieve
entita'.

5. Le operazioni peritali sono comunque eseguite nel
rispetto della dignita' e del pudore di chi vi e sottoposto.
In ogni caso, a parita' di risultato, sono prescelte le
tecniche meno invasive.

6. Qualora la persona invitata a presentarsi per i fini di
cui al comma 1 non compare senza addurre un legittimo
impedimento, il giudice puo' disporre che sia accompagnata,
anche coattivamente, nel 1luogo, nel giorno e nell'ora
stabiliti. Se, pur comparendo, rifiuta di prestare il proprio
consenso agli accertamenti, il giudice dispone che siano
eseguiti coattivamente. L'uso di mezzi di coercizione fisica
e' consentito per il solo tempo strettamente necessario
all'esecuzione del prelievo o dell'accertamento. Si applicano
le disposizioni dell'articolo 132, comma 2.

7. L'atto e' nullo se la persona sottoposta al prelievo o
agli accertamenti non e' assistita dal difensore nominato
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Articolo 225 - Nomina del consulente tecnico.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Disposta la perizia, il pubblico ministero e le parti
private hanno facolta' di nominare propri consulenti tecnici
in numero non superiore, per ciascuna parte, a quello dei
periti.

2. Le parti private, nei casi e alle condizioni previste
dalla legge sul patrocinio statale dei non abbienti, hanno
diritto di farsi assistere da un consulente tecnico a spese
dello Stato.

3. Non puo' essere nominato consulente tecnico chi si trova
nelle condizioni indicate nell'articolo 222 comma 1 lettere
a), bl; e}, 4).

Articolo 226 - Conferimento dell'incarico.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Il giudice, accertate le generalita' del perito, gli
chiede se si trova in una delle condizioni previste dagli
articoli 222 e 223, 1lo avverte degli obblighi e delle
responsabilita' previste dalla legge penale e lo invita a
rendere la seguente dichiarazione: "consapevole della
responsabilita’ morale e giuridica che assumo nello
svolgimento dell'incarico, mi impegno ad adempiere al mio
ufficio senza altro scopo che quello di far conoscere la
verita' e a mantenere 1l segreto su tutte le operazioni
peritali".

2. Il giudice formula quindi i quesiti, sentiti il perito, i
consulenti tecnici, 1l pubblico ministero e i difensori
presenti.

Articolo 227 - Relazione peritale.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Concluse le formalita' di conferimento dell'incarico, il
perito procede immediatamente ai necessari accertamenti e
risponde ai quesiti con parere raccolto nel verbale.

2. Se, per la complessita' dei quesiti, il perito non
ritiene di poter dare immediata risposta, puo' chiedere un
termine al giudice.

3. Quando non ritiene di concedere il termine, il giudice
provvede alla sostituzione del perito; altrimenti fissa 1la
data, non oltre novanta giorni, nella quale il perito stesso
dovra' rispondere ai quesiti e dispone perche' ne venga data
comunicazione alle parti e ai consulenti tecnici.
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4. Quando risultano necessari accertamenti di particolare
complessita', il termine puo' essere prorogato dal giudice,
su richiesta motivata del perito, anche piu' volte per
periodi non superiori a trenta giorni. In ogni caso, il
termine per la risposta ai quesiti, anche se prorogato, non
puo' superare i sei mesi.

5. Qualora sia indispensabile illustrare con note scritte il
parere, 1l perito puo' chiedere al giudice di essere
autorizzato a presentare, nel termine stabilito a norma dei
commi 3 e 4, relazione scritta.

Articolo 228 - Attivita' del perito.
In vigore dal 24 ottobre 1989

i I Il perito procede alle operazioni necessarie per
rispondere ai quesiti.

A tal fine puo' essere autorizzato dal giudice a prendere
visione degli atti, dei documenti e delle cose prodotti dalle
parti dei quali la legge prevede l'acquisizione al fascicolo
per il dibattimento.

2. Il perito puo' essere inoltre autorizzato ad assistere
all'esame delle parti e all'assunzione di prove nonche' a
servirsi di ausiliari di sua fiducia per lo svolgimento di
attivita' materiali non implicanti

apprezzamenti e valutazioni.

3. Qualora, ai fini dello svolgimento dell'incarico, il
perito richieda notizie all'imputato, alla persona offesa o
ad altre persone, gli elementi in tal modo acquisiti possono
essere utilizzati solo ai fini dell'accertamento peritale.

4. Quando 1le operazioni peritali si svolgono senza la
presenza del giudice e sorgono questioni relative ai poteri
del perito e ai limiti dell'incarico, la decisione e' rimessa
al giudice, senza che cio! importi sospensione delle
operazioni stesse.



Articolo 229 - Comunicazioni relative alle operazioni peritali.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Il perito indica il giorno, l'ora e il 1luogo in cui
iniziera' le operazioni peritali e il giudice ne fa dare atto
nel verbale.

2. Della eventuale continuazione delle operazioni peritali
il perito da' comunicazione senza formalita' alle parti
presenti.

Articolo 230 - Attivita' dei consulenti tecnici.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. I consulenti tecnici possono assistere al conferimento
dell'incarico al perito e presentare al giudice richieste,
osservazioni e riserve, delle quali e' fatta menzione nel
verbale.

2. Essi possono partecipare alle operazioni peritali,
proponendo al perito specifiche indagini e formulando
osservazioni e riserve, delle quali deve darsi atto nella
relazione.

3. Se sono nominati dopo 1l'esaurimento delle operazioni
peritali, i consulenti tecnici possono esaminare le relazioni
e richiedere al giudice di essere autorizzati a esaminare la
persona, la cosa e il luogo oggetto della perizia.

4. La nomina dei consulenti tecnici e lo svolgimento della
loro attivita' non puo' ritardare l'esecuzione della perizia
e il compimento delle altre attivita' processuali.

Articolo 231 - Sostituzione del perito.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Il perito puo' essere sostituito se non fornisce il
proprio parere nel termine fissato o se la richiesta di
proroga mnon €' accolta ovvero se svolge negligentemente
l'incarico affidatogli.

2. Il giudice, sentito il perito, provvede con ordinanza
alla sua sostituzione, salvo che il ritardo o 1'inadempimento
sia dipeso da cause a lui non imputabili. Copia
dell'ordinanza e' trasmessa all'ordine o al collegio cui
appartiene il perito.

3. Il perito sostituito, dopo essere stato citato a
comparire per discolparsi, puo' essere condannato dal giudice
al pagamento a favore della cassa delle ammende di una somma
da lire trecentomila a lire tre milioni.

4. Il perito e' altresi' sostituito quando e' accolta la
dichiarazione di astensione o di ricusazione.



5. Il perito sostituito deve mettere immediatamente a
disposizione del giudice la documentazione e i risultati
delle operazioni peritali gia' compiute.

Articolo 232 - Liquidazione del compenso al perito.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Il compenso al perito e' 1liquidato con decreto del
giudice che ha disposto la perizia, secondo le norme delle
leggi speciali.

Articolo 233 - Consulenza tecnica fuori dei casi di perizia.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Quando non e' stata disposta perizia, ciascuna parte puo'
nominare, in numero non superiore a due, propri consulenti
tecnici. Questi possono esporre al giudice il proprio parere,
anche presentando memorie a norma dell'articolo 121.

l1-bis. I1 giudice, a richiesta del difensore, puo'
autorizzare il consulente tecnico di una parte privata ad
esaminare le cose sequestrate nel luogo in cui esse si
trovano, ad intervenire alle ispezioni, ovvero ad esaminare
l'oggetto delle ispezioni alle quali il consulente non e'
intervenuto. Prima dell'esercizio dell'azione penale
l'autorizzazione e disposta dal pubblico ministero a
richiesta del difensore. Contro il decreto che respinge la
richiesta il difensore puo' proporre opposizione al giudice,
che provvede nelle forme di cui all'articolo 127. (1)

l-ter. L'autorita' giudiziaria impartisce le prescrizioni
necessarie per la conservazione dello stato originario delle
cose e dei luoghi e per il rispetto delle persone. (1)

2. Qualora, successivamente alla nomina del consulente
tecnico, sia disposta perizia, ai consulenti tecnici gia'
nominati sono riconosciuti i diritti e le facolta' previsti
dall'articolo 230, salvo il limite previsto dall'articolo 225
comma 1.

3. Si applica la disposizione dell'articolo 225 comma 3.

(1) Comma aggiunto dall'art. 5, L. 7 dicembre 2000, n. 397.




Articolo 234 - Prova documentale.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. E' consentita 1l'acquisizione di scritti o di altri
documenti che rappresentano fatti, persone o cose mediante la
fotografia, 1la cinematografia, 1la fonografia o qualsiasi
altro mezzo.

2. Quando l'originale di un documento del quale occorre far
uso e' per qualsiasi causa distrutto, smarrito o sottratto e
non e' possibile recuperarlo, puo' esserne acquisita copia.

3. E' vietata 1l'acquisizione di documenti che contengono
informazioni sulle voci correnti nel pubblico intorno ai
fatti di cui si tratta nel processo o sulla moralita' in
generale delle parti, dei testimoni, dei consulenti tecnici e
dei periti.

Articolo 359 - Consulenti tecnici del pubblico ministero.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Il pubblico ministero, quando procede ad accertamenti,
rilievi segnaletici, descrittivi o fotografici e ad ogni
altra operazione tecnica per cui sono necessarie specifiche
competenze, puo' nominare e avvalersi di consulenti, che non
possono rifiutare la loro opera.

2. Il consulente puo' essere autorizzato dal pubblico
ministero ad assistere a singoli atti di indagine.

Articolo 359 bis - Prelievo coattivo di campioni biologici su persone viventi.
In vigore dal 14 luglio 2009
Inserito da: Legge del 30/06/2009 n. 85 Articolo 25

1. Fermo quanto disposto dall'articolo 349, comma 2-bis,
quando devono essere eseguite le operazioni di cui
all'articolo 224-bis e non vi e' il consenso della persona
interessata, il pubblico ministero ne fa richiesta al giudice
per le indagini preliminari che 1le autorizza con ordinanza
quando ricorrono le condizioni ivi previste.

2. Nei casi di urgenza, quando vi e' fondato motivo di
ritenere che dal ritardo possa derivare grave o irreparabile
pregiudizio alle indagini, il pubblico ministero dispone 1lo
svolgimento delle operazioni con decreto motivato contenente
i medesimi elementi previsti dal comma 2 dell'articolo 224-
bis, provvedendo a disporre 1'accompagnamento coattivo,
qualora la persona da sottoporre alle operazioni non si
presenti senza addurre un legittimo impedimento, ovvero

9



l'esecuzione coattiva delle operazioni, se la persona
comparsa rifiuta di sottoporvisi. Entro le quarantotto ore
successive il pubblico ministero richiede al giudice per le
indagini preliminari la convalida del decreto e
dell'eventuale provvedimento di accompagnamento coattivo. Il
giudice provvede con ordinanza al piu' presto e comungue
entro le quarantotto ore successive, dandone avviso
immediatamente al pubblico ministero e al difensore.

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni degli
articoli 132, comma 2, e 224-bis, commi 2, 4 e 5, si
applicano a pena di nullita'’ delle operazioni e di
inutilizzabilita' delle informazioni cosi' acquisite.

Si applicano le disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo
191.

Articolo 360 - Accertamenti tecnici non ripetibili.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Quando gli accertamenti previsti dall'articolo 359
riguardano persone, cose o luoghi il cui stato e! soggetto a
modificazione, il pubblico ministero avvisa, senza ritardo,
la persona sottoposta alle indagini, la persona offesa dal
reato e i difensori del giorno, dell'ora e del luogo fissati
per 1l conferimento dell'incarico e della facolta' di
nominare consulenti tecnici.

2. S8i applicano le disposizioni dell'articolo 364 comma 2.

3. I difensori nonche' i consulenti tecnici eventualmente
nominati hanno diritto di assistere al conferimento
dell'incarico, di partecipare agli accertamenti e di
formulare osservazioni e riserve.

4. Qualora, prima del conferimento dell'incarico, la persona
sottoposta alle indagini formuli riserva di promuovere
incidente probatorio, il pubblico ministero dispone che non
si proceda agli accertamenti salvo che questi, se differiti,
non possano piu' essere utilmente compiuti.

5. Se 11 pubblico ministero, malgrado 1l'espressa riserva
formulata dalla persona sottoposta alle indagini e pur non
sussistendo le condizioni indicate nell'ultima parte del
comma 4, ha ugualmente disposto di procedere agli
accertamenti, i relativi risultati non possono essere
utilizzati nel dibattimento. (1)

(1) Comma cosi' modificato dall'art. 5, comma primo, D.L. 8 giugno 1992, n.
306, convertito, con modificazioni, in L. 7 agosto 1992, n. 356.
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Articolo 392 - Casi.
In vigore dal 23 ottobre 2012
Modificato da: Legge del 01/10/2012 n. 172 Articolo 5

1. Nel corso delle indagini preliminari il pubblico ministero e la persona
sottoposta alle indagini possono chiedere al giudice che si proceda con
incidente probatorio:

a) all'assunzione della testimonianza di una persona, quando vi e' fondato
motivo di ritenere che la stessa non potra' essere esaminata nel dibattimento
per infermita’ o altro grave impedimento;

b) all'assunzione di una testimonianza quando, per elementi concreti e
specifici, vi e' fondato motivo di ritenere che la persona sia esposta a violenza,
minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra utilita' affinche' non deponga
o deponga il falso;

c) all'esame della persona sottoposta alle indagini su fatti concernenti la
responsabilita’ di altri;

d) all'esame delle persone indicate nell'articolo 210;

e) al confronto tra persone che in altro incidente probatorio o al pubblico
ministero hanno reso dichiarazioni discordanti, quando ricorre una delle
circostanze previste dalle lettere a) e b);

f) @a una perizia o0 a un esperimento giudiziale, se la prova riguarda una
persona, una cosa o un luogo il cui stato e' soggetto a modificazione non
evitabile;

g) a una ricognizione, quando particolari ragioni di urgenza non consentono di
rinviare |'atto al dibattimento.

1-bis. Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-
ter e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo
600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies,
609-octies, 609-undecies e 612-bis del codice penale il pubblico ministero,
anche su richiesta della persona offesa, o la persona sottoposta alle indagini
possono chiedere che si proceda con incidente probatorio all'assunzione della
testimonianza di persona minorenne ovvero della persona offesa maggiorenne,
anche al di fuori delle ipotesi previste dal comma 1.

2. Il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono altresi'
chiedere una perizia che, se fosse disposta nel dibattimento, ne
potrebbe determinare una sospensione superiore a sessanta giorni
ovvero che comporti I'esecuzione di accertamenti o prelievi su persona vivente
previsti dall'articolo 224-bis. (1)

(1) La Corte Costituzionale con sentenza 23 febbraio - 10 marzo 1994, n. 77, pubblicata nella
G.U. 16 marzo 1994, n. 12, ha dichiarato l'illegittimita' costituzionale degli artt. 392 e 393
C.p.p., nella parte in cui non consentono che, nei casi previsti dalla prima di tali disposizioni,
lincidente probatorio possa essere richiesto ed eseguito anche nella fase dell'udienza
preliminare,

Articolo 431 - Fascicolo per il dibattimento.
In vigore dal 24 ottobre 1989
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1. Immediatamente dopo 1l'emissione del decreto che dispone
il giudizio, il giudice provvede nel contraddittorio delle
parti alla formazione del fascicolo per il dibattimento. Se
una delle parti ne fa richiesta il giudice fissa una nuova
udienza, non oltre il termine di quindici giorni, per la
formazione del fascicolo. Nel fascicolo per il dibattimento
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a) gli atti relativi alla procedibilita' dell'azione penale
e all'esercizio dell'azione civile;

b) i wverbali degli atti non ripetibili compiuti dalla
polizia giudiziaria;

c) 1 verbali degli atti non ripetibili compiuti dal pubblico
ministero e dal difensore; (1)

d) i documenti acquisiti all'estero mediante rogatoria
internazionale e i verbali degli atti non ripetibili assunti
con le stesse modalita';

e) i verbali degli atti assunti nell'incidente probatorio;

£) i verbali degli atti, diversi da quelli previsti dalla
lettera d), assunti all'estero a seguito di rogatoria
internazionale ai quali i difensori sono stati posti in grado
di assistere e di esercitare 1le facolta' loro consentite
dalla legge italiana;

g) il certificato generale del casellario giudiziario e gli
altri documenti indicati nell'articolo 236;

h) il corpo del reato e le cose pertinenti al reato, qualora
non debbano essere custoditi altrove.

2. Le parti possono concordare l'acquisizione al fascicolo
per il dibattimento di atti contenuti nel fascicolo del
pubblico ministero, nonche' della documentazione relativa
all'attivita' di investigazione difensiva. (2)

(1) Le parole "e dal difensore" sono state aggiunte dall'art. 15, L. 7 dicembre
2000, n. 397.

(2) Articolo cosi' sostituito dall'art. 26, L. 16 dicembre 1999, n. 479.
L'articolo e' stato precedentemente modificato dall'art. 6, comma quarto, D.L.
8 giugno 1992, n. 306.

Articolo 508 - Provvedimenti conseguenti all'ammissione della perizia nel
dibattimento.
In vigore dal 24 ottobre 1989

1. Se il giudice, di ufficio o su richiesta di parte,
dispone una perizia, il perito e' immediatamente citato a
comparire e deve esporre il suo parere nello stesso
dibattimento. Quando non e possibile provvedere 1in tale
modo, il giudice pronuncia ordinanza con la quale, se e
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necessario, sospende il dibattimento e fissa la data della
nuova udienza nel termine massimo di sessanta giorni.

2. Con 1l'ordinanza 1l giudice designa un componente del
collegio per 1l'esercizio dei poteri previsti dall'articolo
228.

3. Nella nuova udienza il perito risponde ai quesiti ed e’
esaminato a norma dell'articolo 501.
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